
Sistemi elettorali e forme di governo. Il single 
transferable vote di Thomas Hare

stefano marostica

Il Reform Act del 1832 segna un punto di 
svolta nella storia politica britannica e, al 
contempo, l’innesco di un dibattito – den-
tro e fuori il Parlamento – che si protrarrà 
per tutto l’Ottocento inglese, disseminando 
i propri risultati in gran parte dell’Europa 
e negli Stati Uniti d’America. Apparente-
mente centrato su semplici questioni di 
riforma elettorale, questo dibattito1, nel 
Regno Unito, darà luogo – per quanto late-
ralmente – a inedite immagini e costruzioni 
teoriche di carattere costituzionale. Nono-
stante l’autorità e le procedure parlamen-
tari non vengano messe in discussione, si 
compete per l’appropriazione e la riseman-
tizzazione del concetto di rappresentanza 
politica. La priorità diventa quella di fornire 
un’immagine veridica del Parlamento, nei 
riguardi della sua rappresentatività, e dun-
que di addurre una risposta alla domanda 
su cosa effettivamente esso rappresenti, 
in una duplice accezione. Dal versante del 
rappresentante la questione gravita attorno 
alla composizione del Parlamento, ovvero 
all’individuazione degli uomini più adatti 

a governare. Inscindibilmente connesso a 
questo obiettivo pragmatico, si pone d’al-
tra parte la necessità di rideterminare il 
rapporto che i rappresentati intrattengono 
con i rappresentanti, di una ricognizione 
sul corretto intendimento della base socia-
le che autorizza e legittima il potere parla-
mentare e la sua concreta articolazione. In 
tal senso, diverse correnti di riforma elet-
torale rivendicano il possesso di una teoria 
che restituisca l’immagine del Parlamento 
come specchio della nazione.

Nonostante la riforma del 1832 avesse 
lasciato quasi del tutto inalterato il plurise-
colare sistema elettorale britannico, nondi-
meno – di contro alle intenzioni degli stessi 
framers – aveva sortito l’effetto indesiderato 
di riattivare e di rendere visibile una ten-
denza che trova le proprie origini nella ri-
cezione inglese della Rivoluzione francese 
e nei Rights of Man di Thomas Paine2. Sep-
pur molto limitato, l’allargamento del suf-
fragio indotto dall’emanazione del Reform 
Act lasciava presagire un futuro di governo 
pienamente popolare. I vittoriani stavano 
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effettivamente assistendo alla progressiva 
democratizzazione delle istituzioni politi-
che rappresentative, una tendenza – in atto 
sin dal XIX secolo – che avrebbe trovato dei 
riscontri legislativi nello stesso secolo me-
diante l’estensione del suffragio alle classi 
lavoratrici urbane (Second Reform Act del 
1867) e rurali (Third Reform Act del 1884). 
Prima di questi eventi, nella fase di svilup-
po e di incertezza nei riguardi del futuro 
delle istituzioni, l’idea della democratizza-
zione portava con sé, sopra ogni altra cosa, 
attese e timori verso il ruolo delle working 
classes.

Benché ulteriormente articolabili, le 
posizioni che si confrontano in questo di-
battito sono essenzialmente tre. La prima è 
quella conservatrice a supporto del modello 
di rappresentanza tradizionalmente im-
piegato in Gran Bretagna, chiamata varie-
ty-of-suffrages3. Ciò che condividevano tutti 
i sostenitori di questa macro-famiglia di te-
orie era la necessità di una diversificazione 
territoriale dei requisiti del suffragio, ovve-
ro di una legge elettorale deliberatamente 
disomogenea, che dunque potesse captare 
e restituire in Parlamento i differenti tratti 
salienti della società. La seconda posizione 
è la corrente liberal-democratica4. I teori-
ci di questa corrente si trovavano concordi 
sull’opportunità di uniformare e ampliare 
la base del suffragio, nonostante le diver-
genze sui suoi limiti. I requisiti elettorali, 
per questa corrente, dovevano essere i me-
desimi per tutti gli aventi diritto, compresi 
i membri delle working classes abilitati al 
voto. L’allargamento del suffragio a queste 
classi, sempre nominate al plurale, è l’au-
tentico obiettivo di questo schieramento 
liberal-riformatore. Contrariamente a ciò 
che accade nelle teorie tradizionalistiche, 
nelle quali uno dei fini principali è quello 

di arginare l’influenza della working class 
alle urne, i liberal-democratici argomenta-
no la necessità dell’abilitazione al voto delle 
classi lavoratrici in quanto soggetti plurali, 
non coalizzati in un unico insieme capace di 
mettere a repentaglio l’ordine costituito5. 
La terza corrente è quella della minority rep-
resentation. I suoi sostenitori accettavano e 
ammettevano un’estensione del suffragio 
ma, proprio a causa di questo e del conse-
guente strapotere della maggioranza che, 
a loro avviso, ne sarebbe conseguito, pro-
ponevano dei meccanismi di salvaguardia 
rappresentativa delle minoranze, intese 
non nell’accezione di gruppi marginalizzati 
o indigenti, ma di classi colte e istruite.

Una delle proposte più diffuse della 
terza via è stata il cumulative vote di James 
Garth Marshall6, ideato nel 1853. Modello 
elettorale inizialmente supportato, tra gli 
altri, da John Stuart Mill7, proponeva una 
diversificazione dell’espressione di voto 
sulla base della professione degli elettori. I 
membri della working class avrebbero avuto 
a disposizione un solo voto mentre quelli 
delle classi istruite (medici, lawyers, uffi-
ciali militari, letterati e via dicendo) due, 
tre o più, da destinarsi a candidati diversi o 
al medesimo. Uno schema elettorale simile 
è stato escogitato nello stesso anno dall’a-
nonimo autore di un pamphlet intitolato 
The Educational Franchise8. Il meccanismo 
proposto consisteva nella creazione ad hoc 
di circoscrizioni elettorali a beneficio del-
le stesse classi privilegiate da Marshall, le 
quali, in questo contesto, non avrebbero 
avuto più voti da esprimere, ma una rap-
presentanza separata con la quale eleggere i 
propri rappresentanti.

Il pamphlet è stato successivamente ri-
pubblicato, nel 1857, dalla National Asso-
ciation for the Promotion of Social Science. 
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Gruppo di pressione legislativa prevalen-
temente liberal9, l’Association proponeva 
un approccio interdisciplinare per il con-
seguimento della «social knowledge», in-
tesa come «the science of promoting the 
prosperity, happiness, and welfare of the 
human race», al fine di emendare la cau-
sa dei mali sociali britannici, riconosciuta 
nella «defective condition of our law»10. 
Il presidente dell’associazione, Lord Hen-
ry Brougham, nell’Inaugural Address del-
la prima pubblicazione dell’associazione, 
datata 1858, poneva grande attenzione alla 
questione della riforma elettorale. Già fir-
matario della ripubblicazione di Educa-
tional Franchise, riproponeva l’idea della 
rappresentanza separata per le minoranze 
educate. L’obiettivo da conseguire era, da 
una parte, quello di moderare la predomi-
nanza degli interessi locali, i quali sfavo-
rivano le questioni di carattere generale. 
Dall’altra parte, specularmente, s’intende-
va facilitare l’ingresso in Parlamento agli 
uomini più colti e competenti. Riforma che, 
nei calcoli di Brougham, avrebbe peraltro 
permesso alla neonata Association, fattasi 
carico del grande compito della «promo-
tion of social improvement»11, di diven-
tare un alfiere del progresso della nazione. 
Nonostante ciò, data la congiuntura storica 
nella quale Brougham scriveva, è difficile 
non interpretare questa proposta elettora-
le come un’azione preventiva nei riguar-
di del processo di democratizzazione. La 
«well-balanced constitution» britannica 
aveva offerto protezione «from arbitrary 
power», da quel «peculiar despotism» 
che è il dominio della «irresponsible mul-
titude»12; ma il rischio del dispotismo 
avrebbe potuto riaprirsi a causa dell’allar-
gamento del suffragio. Di questo avviso era 
un barrister-at-law, Thomas Hare, il quale 

aveva trovato nella Social Science Association 
un terreno fertile di discussione e degli il-
lustri aiutanti per portare avanti la sua idea 
di riforma elettorale.

Nato nel 1806, sin dalla giovane età Hare 
intraprende la carriera legale, formandosi 
tra gli Inns of Court e l’ufficio di un solicitor. 
Interessato anche a questioni di economia 
politica si schiera, contro il protezionismo 
mercantile dei Navigation Acts (promulgati 
per la prima volta nel 1651), dal versante del 
free trade, avvicinandosi al liberal Tory Wil-
liam Huskisson e scrivendo un pamphlet13 
in sua difesa nel 1827. A seguito dell’am-
missione all’Inner Temple l’anno successivo, 
matura l’idea di cimentarsi nella carriera 
politica, probabilmente nella speranza di 
diventare segretario di Huskisson, evento 
che non si verificherà mai a causa della pre-
matura morte di quest’ultimo. Sfumata la 
possibilità di una carriera parlamentare, si 
dedica agli studi giuridici, diventando bar-
rister nel 1833 ed esercitando la professione 
fino al 1853. Trova impiego prima presso la 
Court of Chancery e, successivamente, pres-
so i tribunali come reporter delle decisioni 
emesse dai Vice-Chancellors Wigram, Tur-
ner e Wood, assicurandosi, inoltre, una 
reputazione di autorità tra gli equity lawyers 
con la pubblicazione della casistica equita-
tiva14. A partire dagli anni ’50, complici una 
nuova mansione lavorativa e la frequenta-
zione della Social Science Association, Hare 
s’inserisce nel dibattito sulla riforma elet-
torale, sostenendo i fini, ma non i mezzi, 
di quest’ultima. La sua opera di riforma, 
la quale darà luogo alla grande campagna 
per la proportional representation15, è scava-
ta nel solco della minority representation, ma 
con l’ambizione di porsi come un’autentica 
terza via rispetto alle teorie progressiste-
democratiche e tradizionali-conservatrici. 
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Ciò che Hare tenta di ottenere è una coniu-
gazione dell’input democratico – l’unifor-
mità del suffragio – con l’output tradiziona-
le – la designazione di una specifica classe 
al governo –, ma con la torsione propugnata 
dalla minority representation.

1.  Una macchina perfetta

Nel 1853, anno dell’istituzione della Char-
ity Commission16 – creata con il Charitable 
Trusts Act dello stesso anno – Hare iniziò a 
lavorare come charity inspector. Il lavoro che 
lo accompagnò per tutta la vita consisteva, 
generalmente, nell’indagine dell’ammi-
nistrazione dei fondi degli enti di bene-
ficenza sulla base degli esiti di una prece-
dente Charity Commission, operativa dal 
1819 al 1837, guidata da Lord Brougham. 
Forte critico del sistema di beneficienza 
britannico, Hare diede avvio a una campa-
gna per riformare i fondi di questi enti, la 
quale incontrò forti resistenze, in partico-
lar modo a causa della proposta di devol-
vere buona parte del denaro all’educazione 
dei poveri. Il sistema di beneficenza, per 
Hare, non era che un inefficiente palliativo 
che, ancor peggio, tendeva a perpetuare lo 
stato di povertà. Per sollevare gli indigen-
ti dalla condizione di miseria, sosteneva la 
necessità di un rimedio definitivo, «which 
shall not feed but cure the political or so-
cial disease from which they suffer»17. Il 
rimedio proposto s’identificava con la ri-
forma – eminentemente giuridica – delle 
istituzioni preposte all’amministrazione 
di questi enti. Sul punto proponeva la sot-
trazione della giurisdizione della Court of 
Chancery da tutte le materie amministrative. 
Dal sistema filantropico di charitable en-

dowments, male organizzato e inefficiente 
nell’allocazione delle risorse finanziarie, 
si sarebbe dovuto passare a un sistema di 
beneficial institutions. Ciò si sarebbe potuto 
conseguire abrogando la cy-près doctrine18 
e riconoscendo sul piano legislativo una 
più ampia giurisdizione agli administrative 
bodies, implementando un sistema centra-
lizzato con un regolamento interno deciso 
dagli stessi, ratificato dalla Corona e dal 
Parlamento. Per conseguire questo risulta-
to si sarebbe dunque resa necessaria una ri-
forma della legge, riforma sulla quale Hare 
non riponeva grande fiducia. La consape-
volezza della mancanza di considerazione 
politica da parte della Camera dei Comuni 
su questi temi fu la prima spinta verso l’in-
teresse di Hare all’ingegneria elettorale. 
Il Parlamento degli anni ’50, così com’era 
composto, veniva accusato d’aver cessato 
la sua funzione di captare ed emendare gli 
autentici problemi della società. Hare, con-
seguentemente, reclamava un nuovo tipo di 
Parlamento, immutato nelle procedure in-
terne, ma trasfigurato nella composizione 
mediante una nuova riforma della rappre-
sentanza politica. 

The machinery of representation, il primo 
pamphlet di Hare sulla riforma elettorale, 
viene pubblicato nella prima metà del 1857, 
a seguito delle elezioni generali, le quali 
vedono vittorioso il ministro Whig Palmer-
ston, forte di un’ulteriore estensione della 
propria maggioranza19. Nel giugno dello 
stesso anno, Robert Cecil presenta una mo-
zione parlamentare20 su un possibile utiliz-
zo delle voting papers, le schede elettorali. 
Hare, riconoscendo la maggior efficien-
za di questo supporto materiale, pubblica 
nell’ottobre dello stesso anno una secon-
da edizione del pamphlet, introducendo le 
voting papers e dunque modificando il core 
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della sua proposta elettorale, l’allocazione 
dei voti21. Nasce così quello che, nei decen-
ni successivi, verrà chiamato single transfer-
able vote, ma che il suo inventore denomina 
system of individual independence. Il pam-
phlet, malgrado le speranze dell’autore, avrà 
un successo molto limitato. Tuttavia, questo 
nuovo sistema troverà applicazione nella 
più corposa e fortunata opera successiva, A 
treatise on election of representatives, parlia-
mentary and municipal, pubblicata nel 1859.

Dal 1861 al 1873 vengono pubblica-
te altre tre edizioni del Treatise, ciascuna 
delle quali apporta delle modifiche e delle 
aggiunte al testo le quali, benché nume-
rose, non alterano i temi e l’articolazio-
ne complessiva della proposta di riforma. 
Sono tuttavia significative, da una parte, 
nell’ottica di strategia politica messa in 
atto da Hare ai fini dell’approvazione del 
proprio disegno di legge e, dall’altra, per 
l’ampliamento del fronte di discussione 
cui lo schema aveva dato adito in quegli 
anni. In tal senso, dalla 3a edizione (1865) 
aggiunge delle Appendici sull’avanzamento 
del system of individual independence e dei 
sistemi proporzionali in generale al di fuori 
del Regno Unito (in Australia, nella Confe-
derazione tedesca, in Francia, in Olanda, 
in Belgio e negli Stati Uniti). Inoltre, con 
la 4a edizione (1873) un consistente nume-
ro di clausole viene emendato e molte al-
tre vengono rimosse a seguito degli eventi 
legislativi dell’anno precedente, ovvero 
l’introduzione della segretezza del voto alle 
urne mediante il Ballot Act. Lo sforzo delle 
modifiche di quest’ultima edizione è teso a 
dimostrarne la compatibilità con il system 
of individual independence. Nonostante i pe-
santi rimaneggiamenti della veste giuridica 
della proposta di riforma e le ampie riscrit-
ture del testo, i moventi, i referenti critici 

e gli obiettivi di Hare rimangono pressoché 
immutati, così come la logica complessiva 
del meccanismo elettorale. Il cambiamento 
più significativo è il contesto. Già nel 1859, 
John Stuart Mill legge con entusiasmo l’o-
pera di Hare, diventandone uno «zealous 
apostle»22 e dando l’impulso più significa-
tivo alla lunga campagna intra ed extra-par-
lamentare per la proportional representation.

In generale, il system of individual inde-
pendence o single transferable vote è inteso dal 
suo inventore come un dispositivo tecnolo-
gico governato da leggi matematiche e prin-
cipi scientifici, direttamente ispirato dagli 
avanzamenti della «science of political 
economy»23. Le clausole che lo articolano – 
le componenti meccaniche – sono formulate 
con un’ossessione per il dettaglio, seguen-
do una razionalità meccanica e determini-
stica di esaurimento e marginalizzazione 
degli elementi arbitrari e aleatori. Il primo 
avanzamento tecnico proposto da Hare è il 
registro generale degli elettori redatto da un 
funzionariato centralizzato24, un netto mi-
glioramento del sistema allora vigente, so-
stenuto da registri incerti e disorganizzati 
compilati dai funzionari locali25. La mac-
china elettorale è concepita come un di-
spositivo auto-regolantesi e indipendente, 
nel suo funzionamento, dai sui operatori. 
Il sogno di Hare è quello di un meccani-
smo perfetto, efficiente e flessibile, adatto 
all’implementazione in qualsiasi contesto 
geografico, indipendente dalle divisioni 
territoriali e dall’estensione del suffragio. 

Nello specifico, il sistema è fondato su 
unità di preferenze elettorali uniformi. 
Queste unità, chiamate «quota», sono ot-
tenute dividendo il numero degli elettori 
votanti per il numero di seggi del Parla-
mento. Ogni candidato che ottenga un nu-
mero di voti pari o superiore alla quota è 
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dichiarato eletto. Il sistema rende disponi-
bile il voto a partire dalle circoscrizioni, che 
possono essere localizzate geograficamente 
o corporativamente. In quest’ultimo caso 
consistono in gruppi universitari, profes-
sionali, legali o d’altro tipo. Tratto peculiare 
del sistema è la possibilità di creare queste 
circoscrizioni prima di ogni elezione me-
diante l’invio, da parte dei membri, di una 
petizione ufficiale alla Corona, un’incorpo-
razione elettorale totalmente indipendente 
dalle attività legislative parlamentari. I voti, 
nonostante la presenza delle circoscri-
zioni, non sono delimitati al loro interno, 
ma possono essere assegnati liberamente 
a qualsiasi candidato della nazione, con-
fluendo nelle rispettive quote. Ciascun 
elettore ha a disposizione una scheda elet-
torale con la quale può inserire, numerica-
mente e in ordine decrescente, tutti i nomi 
dei candidati per i quali intende esprimere 
una preferenza. Nonostante l’inserimento 
di una pluralità di nomi nelle schede elet-
torali, è concesso un solo voto, il quale, alla 
fine delle elezioni, viene assegnato a un 
unico candidato. Il provvedimento delle 
preferenze multiple entra in funzione nel 
caso in cui il nome del candidato al primo 
posto nella schede elettorale abbia già ot-
tenuto un numero sufficiente di voti ai fini 
dell’elezione (o, nel caso contrario, di un 
numero non sufficiente). Il voto viene così 
trasferito al candidato successivo nelle pre-
ferenze. Le regole di questo procedimento, 
della corretta computazione dei voti attri-
buibili ai candidati (ai fini della determi-
nazione dell’assegnazione dei seggi), data 
la complessità estremamente elevata della 
gestione del meccanismo, vengono modi-
ficate di edizione in edizione, tentando di 
rimuovere ogni elemento di incertezza che 
ostacola la piena scientificità e automatici-

tà dello schema elettorale. L’ultimo meto-
do impiegato da Hare, nella 4a edizione del 
Treatise, è quello dell’eliminazione succes-
siva, il quale consiste nel ridurre il numero 
di candidati rimanenti (che non abbiano 
ottenuto una quota piena al primo conteg-
gio) attraverso l’eliminazione dei nomi di 
tutti i candidati con il numero minore di 
voti segnati al primo posto, attribuendo 
poi ciascuno di questi voti al nome appena 
successivo nell’ordine di preferenza, fino 
a quando non si sarà raggiunto il nume-
ro corretto di candidati da eleggere come 
membri del Parlamento26.

2.  Dall’artificio elettorale all’ordine naturale

Punto di partenza dell’argomentazione di 
Hare sull’urgenza di una nuova riforma 
elettorale è la critica al sistema allora vi-
gente, il quale si basava sul Reform Act del 
1832. Questo sistema viene detto irraziona-
le e inefficiente, governato da una electoral 
machinery intrinsecamente difettiva e ob-
soleta. La grande riforma del ’32, per Hare, 
va letta nei termini di un anacronismo, un 
maldestro tentativo di risolvere nuovi pro-
blemi con vecchie soluzioni. L’errore dei 
suoi framers è stato quello di calare sul XIX 
secolo un modello originatosi a partire da 
un tessuto sociale al tramonto, incapace di 
captare e di restituire rappresentativamen-
te, in primo luogo, l’inurbamento metro-
politano e le nuove relazioni industriali. 
Questo sistema elettorale produce innan-
zitutto disomogeneità nell’aggregazione 
sociale alle urne, unendo nei corpi eletto-
rali gli individui incompatibili e separando 
quelli che potrebbero agire in armonia. È 
questo il vero punto d’innesco del declino 
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delle istituzioni politiche. Nonostante la 
permanenza di un piccolo numero di uo-
mini autorevoli, l’effetto patologico che 
ne discende consiste nell’abbassamento 
del livello dei candidati e dei membri del-
la Camera dei Comuni, potendo gli elettori 
esprimersi nei riguardi di due soli candida-
ti, solitamente dai meriti molto scarsi. Le 
elezioni manifestano ad Hare l’inesistenza 
di un criterio razionale e di merito ai fini 
della determinazione dei seggi. La logica 
operante è esclusivamente quella del sot-
terfugio; l’azione di un corpo elettorale così 
formato è come quella di un «automaton», 
il cui sforzo principale è quello di celare 
«the secret strings by which the machine is 
pulled»27. 

Da un punto di vista tecnico, la macchi-
na elettorale criticata da Hare è essenzial-
mente una risultante della combinazione 
di due elementi. Il primo è il first-past-the-
post (il sistema maggioritario semplice). 
Ciò faceva sì che, all’interno di ciascuna 
circoscrizione, venisse dichiarato eletto il 
candidato con la maggioranza relativa dei 
voti e scartati tutti gli altri. L’uomo che ave-
va ottenuto più voti diventava il rappresen-
tante di tutti gli elettori, per quanto questi 
potessero trovarsi in disaccordo. Il secondo 
è l’artificial limitation insita nelle divisioni 
territoriali, elemento con cui viene calata 
sulla nazione una «mystical boundary»28, 
una griglia geografica impenetrabile, una 
mappatura dell’aggregazione elettorale de-
cisa a priori senza possibilità di appello. La 
tradizione teorica della variety-of-suffrages, 
nonostante l’ammissione di rimaneggia-
menti della cartina dei distretti elettorali, 
poggia precisamente sulle divisioni territo-
riali, intese come tasselli essenziali al fine 
di avere in Parlamento i portatori degli in-
teressi locali, speciali o di classe. Lo scopo 

dell’opera riformatrice di Hare è quello di 
destrutturare questa credenza, sostituen-
dola con una nuova teoria della rappresen-
tanza.

Il tradizionale sistema elettorale, pro-
segue l’argomentazione di Hare, era di-
ventato, proprio a causa dell’insistenza sul 
mantenimento delle divisioni territoriali, 
obsoleto e anacronistico nell’aggregazione 
delle classi sociali. Il sistema era stato mo-
dellato su knights, citizens, burgesses e sulle 
rispettive relazioni con contee, città e bor-
ghi. Ma queste denominazioni mantene-
vano un valore puramente nominale: «At 
this day we almost need the aid of a Fellow 
of the Society of Antiquaries to explain to us 
what the words knight, citizen, and burgess 
mean»29. L’avanzamento economico e in-
dustriale aveva irreversibilmente mutato la 
fisionomia sociale e la distribuzione della 
popolazione, i suoi equilibri e le nuove ege-
monie di classe, svuotando di significato 
e di pregnanza rappresentativa i borghi e 
le contee, compartimentazioni territoriali 
con le quali si perpetuavano circostanze di 
corruzione e irregolarità. Eppure, la pre-
occupazione principale di Hare non era la 
lotta alla corruzione, ma alle «demoralizing 
habits»30. Queste sono frutto dell’esisten-
za stessa delle divisioni territoriali, inca-
paci di catturare l’autentica distribuzione 
e ampiezza dei diversi interessi sociali. La 
demoralizzazione, in primo luogo, sembra 
significare per Hare la sostituzione dei ge-
nuini interessi degli elettori con quelli che 
i benthamiani avevano chiamato sinister 
interests e che per l’autore del Treatise non 
sono nemmeno interessi, ma «sinister in-
fluences»31.

Concettualmente, secondo Hare, l’er-
rore del sistema elettorale inglese risiede 
in una contraddizione, nella compresen-
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za di due principi inconciliabili: la repre-
sentation of interests e la representation of 
persons. Secondo la sua lettura del Reform 
Act, alcune circoscrizioni erano state man-
tenute, modificate o create a partire dalla 
supposizione che rappresentassero degli 
interessi speciali. Gli esiti elettorali, tut-
tavia, più dell’emersione dell’interesse 
collettivo, rivelavano una divisione demo-
grafica su linee di ostilità, fatto imputabile 
al funzionamento stesso della legge elet-
torale. All’interno di queste circoscrizioni 
la rappresentanza degli interessi tendeva 
sistematicamente a escludere e ostacolare 
gli elettori indipendenti non vincolati ai 
presunti interessi speciali del territorio, 
una minoranza di «intruders» intesa come 
«antagonistic class»32. Con ciò si esclude-
va di fatto la representation of persons, ovvero, 
la rappresentanza di tutti i singoli elettori, 
impedendo l’elezione dei candidati vota-
ti dalle minoranze. Il desiderio di Hare, di 
conseguenza, è quello di ridurre l’iniquità 
della distribuzione dei seggi in Parlamento, 
permettendo di includere tra i suoi membri 
tutti gli interessi e tutte le opinioni presenti 
nella nazione. 

Sulla spinosa questione delle divisioni 
territoriali l’inventore del system of indi-
vidual independence afferma di proporre un 
principio definitivo sulle modalità di sepa-
razione, costituzione o ricostruzione delle 
divisioni locali. Storicamente, il diritto di 
nominare rappresentanti in Parlamento 
era conferito alle comunità dei territori a 
motivo della loro esistenza anteriore. Con 
il Reform Act del 1832 il procedimento viene 
invece invertito mediante l’introduzione di 
circoscrizioni create ad hoc, «arbitrary di-
visions» da cui ne risulta una «artificial 
basis of representation»33. L’insofferenza 
di Hare è data della mancanza di considera-

zione degli elementi naturali di aggregazio-
ne elettorale. Conseguentemente, l’intento 
è quello di capovolgere nuovamente il pro-
cesso di conferimento del diritto all’ele-
zione di un rappresentante. Per conseguire 
questo risultato, propone il modello – sul 
calco delle associazioni e delle gilde della 
storia britannica – delle forme politiche vo-
lontarie, fondato sulla «voluntary and na-
tural disposition to associate»34 del popolo 
britannico. La riforma elettorale più razio-
nale e più aderente alla tradizione costitu-
zionale britannica sarebbe così quella che 
abilita al voto ogni comunità, ogni località, 
ogni associazione già presente, accordando 
un peso relativo mediante una legge gene-
rale. Restaurando il tradizionale processo 
autorizzativo pre-Reform Act, Hare mette a 
capo dell’approvazione di nuove circoscri-
zioni elettorali – proposte dalle comunità 
stesse, dal basso – l’autorità della Corona, 
perpetuo sorvegliante delle fluttuazioni 
demografiche. Con il pretesto della prero-
gativa regia del conferimento di corporate 
powers, viene così squalificato il potere cen-
trale del Parlamento su queste questioni, 
temuto, in quanto forza inappellabile della 
maggioranza, per l’ineliminabile possibili-
tà di abuso (come accadeva con il gerryman-
dering americano)35.

Il principio corporativo, unito alla ra-
zionalità specifica della macchina – il tra-
sferimento dei voti e l’elezione mediante 
quota – avrebbe permesso ad ogni elettore 
di rivolgersi direttamente all’intera nazio-
ne, conferendogli il potere di votare per 
qualsiasi candidato qualificato e svinco-
landolo dai gangli delle inique divisioni 
territoriali. Spalancando la libertà di scelta 
ed eliminando ogni controllo esterno, l’e-
lettorato sarebbe diventato una volta per 
tutte responsabile, moralmente maturo. A 
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tutti gli elettori (meno un numero fraziona-
rio) sarebbe stato permesso di partecipare 
direttamente alla scelta di un qualche rap-
presentante. È questo il significato di per-
sonal representation, l’architrave concettua-
le dell’opera di riforma elettorale di Hare, 
implicitamente contrapposto alla virtual 
representation.

Quest’ultima formulazione, frutto di 
una serie di rideterminazioni storiche, era 
originariamente appaiata a un differente 
antonimo, la real o actual representation. Il 
concetto di virtual representation inizia ad 
essere discusso negli anni ’70 del ’700 nei 
riguardi delle colonie americane, le qua-
li, pur non votando direttamente dei rap-
presentanti, vengono dette virtualmente 
rappresentate dai parlamentari eletti in 
Gran Bretagna36. Successivamente, a par-
tire dagli anni ’20 dell’800, i termini della 
discussione si spostano sulle circoscrizioni 
britanniche, soprattutto per merito della 
polemica di James Mill con James Mackin-
tosh e con Thomas Babington Macaulay, 
teorici della tradizione della variety-of-suf-
frages37. Il dibattito si disloca così sui ter-
ritori che non eleggono nessun rappresen-
tante. I sostenitori del modello tradizionale 
sostengono che gli interessi di questi terri-
tori siano rappresentati virtualmente da al-
tri rappresentanti provenienti da circoscri-
zioni con potere d’elezione. James Mill e i 
radicals, al contrario, sostengono che non 
esista una tale rappresentanza virtuale; la 
rappresentanza o è reale, effettiva, o non è.

Hare risemantizza i termini della dispu-
ta. Virtual representation diventa la rappre-
sentanza prodotta dal sistema maggioritario 
semplice, in cui l’individuo che ottiene la 
maggioranza relativa nella circoscrizione in 
cui è candidato, rappresenta virtualmente 
anche gli elettori che non abbiano espresso 

per esso la preferenza. Essendo l’errore, a 
detta di Hare, radicato nell’intendimento 
stesso della rappresentanza come fondata 
sulle divisioni territoriali, l’antonimo non 
è più real representation. Parlare di «vir-
tual» in opposizione a «actual» representa-
tion significa ammettere che «we have not 
had representation», ma un suo «substi-
tute»38. Con la personal representation, la 
rappresentanza correttamente intesa, al 
contrario, il legame formato tra elettore e 
candidato è individuale, libero da delimi-
tazioni territoriali e privo di dissipazione 
di voti. Il system of individual independence 
si pone come un’inedita teoria sul corretto 
rapporto tra rappresentante e rappresen-
tato e, dunque, su ciò che autenticamente 
rappresenta il Parlamento. Sebbene l’o-
biettivo di costruire un Parlamento specchio 
della nazione sia condiviso con il sistema 
tradizionale, il Parlamento immaginato da 
Hare, frutto del rispetto della natura socia-
le, non rappresenta classi, gruppi o interessi, 
ma singoli individui.

La categoria di natura, nonostante l’as-
setto macchinico del piano di riforma, è 
piuttosto ricorrente nei testi di Hare, tan-
to che, insieme al suo antonimo artificiale, 
viene impiegata per valutare l’output dei 
meccanismi elettorali. Per entrare in fun-
zione, la macchina progettata nel Treatise 
deve attivare il motore, ciò che viene fatto 
immettendo energia, ovvero l’aggregato 
delle preferenze dei votanti impresse sulle 
schede elettorali. Nonostante l’elettorato 
sia parte integrante del processo mecca-
nico, elemento puramente artificiale, lo 
stesso non può essere detto dei suoi pre-
requisiti e dei suoi esiti, di ciò che viene 
prima e dopo l’operazione della macchina. A 
differenza di quanto accadeva con il sistema 
elettorale del Reform Act, il quale produceva 
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esiti artificiali unendo e disgiungendo ar-
bitrariamente gli elettori, Hare pensava che 
il proprio sistema di riforma impiegasse sì 
uno «artificial stimulus» nell’atto del voto, 
ma con il fine di permettere all’elettorato 
«spontaneously and without any arbitrary 
rule, to recover its natural subdivisions»39. 
È con un oggetto tecnologico, artificiale, 
che si fa ritorno al piano naturale: ogni si-
stema elettorale non è che una macchina, 
uno strumento più o meno adatto a questo 
scopo. Hare credeva che il suo schema po-
tesse rivelare l’ordine naturale della na-
zione, fornendo un atlante delle autentiche 
divisioni di simpatie, idee e interessi. Na-
turali, perché rinvenute laddove già sono, 
senza adulterazione.

3.  Una sana competizione per un’autentica 
democrazia

L’assunto basilare dal quale si sviluppa l’in-
tero edificio giuridico di riforma concerne 
quello che dovrebbe essere il corretto rap-
porto tra maggioranza e minoranza degli 
elettori. Nonostante il progetto si inscriva 
nel solco della minority representation, Hare 
non intende impedire la libera azione del-
la maggioranza della società. Al contrario, 
viene detto, questa azione deve rimane-
re libera e, nella sua attività, irresistibile. 
Ma il potere decisionale della maggioran-
za non esiste prima dell’elezione, essendo 
il prodotto di quest’ultima. Dunque, tutti 
(gli aventi diritto) possono e devono par-
tecipare alla composizione del corpo rap-
presentativo. Ognuno deve potersi vedere 
rappresentato a seguito di un processo di 
autorizzazione politica a cui ha preso par-
te. È per questo motivo che Hare insiste sul 

conferimento ad ogni elettore della libertà 
di aggregazione indipendente da vincoli 
geografici. Il difetto principale di una sud-
divisione territoriale è quello di dividere la 
nazione in due parti, una numerosa e una 
meno numerosa, con la quale si dissipano 
le opinioni di quest’ultima parte, la mino-
ranza. Supponendo una «community of 
sentiment»40 tra i membri delle minoran-
ze – un’uniformità di scelta nelle circoscri-
zioni da loro e per loro create – lo scopo di-
venta quello di fornire i mezzi per l’elezione 
dei propri rappresentanti, restituendo loro 
il dovuto peso politico.

System of individual independence è una 
denominazione che rimarca gli obiettivi 
pragmatici e morali del suo ideatore. Mol-
to più di un semplice schema progettato 
per restituire una rappresentanza parla-
mentare proporzionalmente esatta rispetto 
alla popolazione votante, il sistema di Hare 
stravolge il modello rappresentativo bri-
tannico, rideterminando i concetti e la re-
lazione di maggioranza e minoranza. Lunga 
parte della sua opera di riforma, inoltre, è 
tesa a dimostrare gli effetti morali del pro-
prio schema, i quali, non di rado, si intrec-
ciano a motivi e discorsi di ordine teologico. 
In un passo del Treatise si legge nitidamente 
la volontà di trasformare l’atto del voto (an-
che) in un momento di rinnovamento della 
fede cristiana, rappresentando ciò che di 
divino c’è nell’uomo e restaurando la fede 
nella religione civile che dovrebbe permea-
re le istituzioni. Il voto deve essere una me-
ditazione eminentemente individuale e so-
litaria perché l’ispirazione divina non guida 
e non ha mai guidato i governanti, i quali, al 
contrario, inseguono i vizi e le passioni sel-
vagge delle masse. La falsa rappresentanza 
politica è parimenti un ostacolo alla dimen-
sione provvidenziale di Dio. Così Hare può 



Marostica

237

statuire: «no imperishable cement for the 
edifice of the state, or any other institution 
of man, is to be found that does not dwell in 
the individual conscience. All goodness, all 
religion is personal, or it is nothing»41. Qui 
si può scorgere l’ascendenza protestante 
dell’etica che muove il progetto di sacra-
lizzazione elettorale. Così come sul piano 
religioso si rifiuta categoricamente ogni 
forma di coercizione e si concede ad ogni 
singolo il ruolo di giudice e direttore del-
la propria coscienza, così deve accadere su 
quello elettorale. In una nazione cristiana 
si prescrive la stessa libertà individuale nei 
riguardi del voto, il quale dev’essere vinco-
lato esclusivamente alla coscienza morale 
del singolo. Se riformato adeguatamente, 
dunque, l’atto del voto sarebbe diventato 
un punto d’unione tra i doveri del buon cit-
tadino e quelli del buon cristiano.

Il tratto rilevante in questo contesto è 
il termine che emerge in opposizione alla 
coscienza individuale, ovvero la moralità 
di partito. Principale obiettivo polemico è 
propriamente la forma di organizzazione 
politica moderna incarnata dal partito poli-
tico, considerato da Hare causa preminente 
delle «infirmities of representative in-
stitutions»42 in quanto attore connivente 
all’iniquo sistema delle divisioni territo-
riali dalla capacità adulterante. È la stessa 
necessità di ottenere una maggioranza che 
richiede la necessità di creare un partito 
con un nome, dei capi e dei dogmi. L’unica 
domanda che la maggioranza così forma-
ta può porsi non è inerente al «what they 
ought to do», ma al «what will be success-
ful?»43, in termini meramente strumenta-
li. Il sistema vigente tende ad organizzare 
il corpo elettorale in partiti contrapposti, 
coordinati in nomi e programmi del tutto 
formali, con l’unico scopo di produrre ar-

tificialmente ostilità e schieramenti rivali, 
i quali, nella realtà dei singoli elettori, non 
esistono. La presenza di partiti così operanti 
ha l’effetto di impedire l’espressione au-
tentica dei membri che li compongono. Le 
conseguenze sono l’esclusione delle mino-
ranze e il rigetto dell’individualità, ciò che 
conduce in definitiva alla paralizzazione del 
pluralismo politico presente nella società.

Non solo. Il riconoscimento delle diffe-
renti forze sociali è, per Hare, una condi-
zione fondamentale ai fini dell’unità della 
costituzione e del corretto bilanciamento 
dei suoi poteri. La sicurezza delle istituzio-
ni deve perciò passare attraverso un corpo 
rappresentativo composto da «every dis-
tinct variety and combination of thought, 
of sentiment, of feeling, of opinion, and of 
interest which exist in the constituent mul-
titude»44. Se la maggioranza sopprime le 
minoranze, il governo diventa una tirannia 
dal potere illimitato. Ciò che si deve fare è 
costituire un’assemblea in cui la maggio-
ranza sia antagonista rispetto ad altre forze, 
inserirla in una sana competizione, di modo 
che non si avviluppi nel circolo vizioso de-
gli interessi sezionali o di partito. Il sano 
antagonismo concorrerebbe alla coope-
razione dei singoli sentimenti individuali 
nei riguardi dell’interesse dell’intero, il 
«common good». A parere di Hare, ciò 
sarebbe il «greatest possible achievement 
of the science of government»45: la sosti-
tuzione della forza della numerical majority 
con, riprendendo il lessico del Calhoun 
di A disquisition on government, la concur-
rent majority. Per la concezione elettorale 
dell’epoca vittoriana andava riconosciuto 
l’ordine naturale delle gerarchie sociali 
mediante logiche comunitarie localistiche 
(il trambusto delle elezioni per alzata di 
mano ne è la massima espressione46), pri-
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vando la coscienza individuale di qualsiasi 
influenza47. Hare, polemizzando con que-
sta impostazione, s’inserisce nel processo 
di razionalizzazione della vita pubblica e 
di avanzamento della dimensione dell’ef-
ficienza amministrativa, pur con alcune 
eccentricità. Ciò che si sforza di produrre e 
di dimostrare nella sua liceità è un indivi-
dualismo che si apre alla cooperazione nel-
la società civile, un capitolo di aggregazione 
politica, per sua stessa natura – formandosi 
dal basso – opposto all’associazionismo di 
partito.

Riconoscendo una situazione socia-
le di fatto dominata dal pluralismo, Hare 
asserisce che lo scopo del Parlamento non 
dovrebbe essere quello di guardare con no-
stalgia al passato, ricreando una frattura 
sociale inesistente, ma di accettare le spinte 
popolari per l’ottenimento di un bene pub-
blico fondato sul consenso, il compromes-
so e la cooperazione. Come Mill48, ammette 
che la nuova forma di governo da osservare 
sia quella del popular government, in cui la 
public opinion ha assunto un ruolo di primo 
piano. È quest’ultima l’autentico «new po-
litical element»49 emerso nell’800, veico-
lato dalla stampa e generatosi dal progresso 
tecnologico degli ultimi due secoli, stretta-
mente legato alla civilizzazione e a un pro-
gresso – materiale e intellettuale – senza 
precedenti. Nonostante ciò, il futuro rima-
ne incerto. Hare percepisce nitidamente di 
vivere in un’età di transizione nella quale le 
tendenze epocali individuate devono anco-
ra produrre il loro pieno effetto. Riconosce 
che il loro sviluppo comporterà uno scon-
volgimento e una riorganizzazione a livello 
politico e sociale ma, non potendo preve-
dere il loro andamento, l’unico punto su cui 
sembra essere certo è che miglioreranno la 
condizione dell’uomo, ma solo se i governi 

sapranno disporsi all’ascolto della vera opi-
nione pubblica.

I lemmi portanti di questa argomenta-
zione – civilizzazione e progresso – sono 
costantemente utilizzati nell’opera di Hare, 
ma trovano maggiore incisività a partire 
dagli anni ’60 con la conoscenza diret-
ta di Mill, in particolar modo del saggio 
Civilization50. La civilizzazione è intesa 
come una forza inarrestabile e mutagena, 
ma non per questo indisponibile all’umano. 
Le tendenze vanno imbrigliate e governate 
per il bene del «social progress»51, possi-
bile solo nella cura delle patologie sociali 
e politiche. Similmente al Mill del saggio 
summenzionato, Hare vede una civilizza-
zione progressiva che complica la vita so-
ciale nei tempi moderni. Questo inevitabile 
processo storico porta con sé un fenomeno 
di tipo nuovo, ovvero la crescente preva-
lenza di sentimenti e opinioni generali e 
uniformi, i quali vanno sedimentandosi in 
una nuova fisionomia del potere, quella de-
mocratica. Tratto caratteristico è l’inevita-
bile e progressivo passaggio di potere dagli 
individui alle masse, con un’acquisizione 
d’importanza crescente delle seconde a di-
scapito dei primi. L’atteggiamento ambiguo 
di Hare nei riguardi del governo popolare è 
dovuto all’aderenza a questa immagine del 
progresso. I governi devono sì captare e di-
sporre lungo i canali legali l’opinione pub-
blica e le opinioni delle masse, ma devono 
allo stesso tempo moderarle.

Assumendo l’esistenza di questa ten-
denza, ne deriva che le minoranze, schiac-
ciate dalla maggioranza, non possano 
trovare uno spazio a loro dedicato in Par-
lamento. Hare, argomentando in questa 
direzione, tende a sovrapporre il futuro al 
presente, scivolando costantemente in un 
piano discorsivo in cui la democrazia sem-
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bra già pienamente dispiegata. Il Reform 
Act del 1832 aveva sì allargato il suffragio e 
rideterminato il peso di alcune circoscri-
zioni, ma non aveva totalmente stravol-
to la fisionomia del Parlamento. Non per 
caso il Gabinetto, il quale proprio in quegli 
anni iniziava ad affermarsi come autenti-
co centro legislativo, continuava ad essere 
presidiato dall’aristocrazia. Hare prevede 
correttamente l’andamento delle istituzio-
ni rappresentative dei decenni successi-
vi – l’estensione del suffragio alle working 
classes – ma non riuscirà mai a spogliarsi di 
un timore figlio dei pregiudizi dell’epoca, 
verbalizzato con una retorica oscillante tra 
l’apocalisse e la salvezza.

Il grande problema, tra presente e fu-
turo, della composizione della Camera dei 
Comuni («the democratic branch of our 
constitution»52) è la sistematica tendenza 
ad allontanare gli elementi maggiormente 
qualificati, le minoranze colte disposte alla 
mediazione e alla sutura rappresentativa 
degli interessi sociali, con il conseguen-
te abbassamento del livello d’istruzione 
della maggioranza dei rappresentanti. 
Così, minoranza e maggioranza entrano in 
conflitto. Le loro posizioni relative si tra-
ducono in un rapporto patologico di anta-
gonismo (unhealthy antagonism), in cui la 
prima, soffocata com’è dalla controparte 
numericamente superiore, viene defrau-
data dei propri naturali compiti istituzio-
nali, ovvero la rettifica della maggioranza 
e l’orientamento legislativo. Dal versante 
elettorale, specularmente, gli aventi dirit-
to più poveri e meno istruiti si vedono co-
stretti ad esprimere il voto per uno dei soli 
due partiti in lizza e a schierarsi dalla parte 
(apparentemente) più popolare, temendo 
di essere giudicati come traditori degli in-
teressi della propria classe. Un’opposizio-

ne che Hare dice falsa. Le classi non sono 
dei gruppi rigidamente già dati e ben defi-
niti, ma composizioni miste con uno spet-
tro di variabilità di esperienze, desideri e 
preferenze. La base aggregativa dovrebbe 
essere, di conseguenza, eminentemente 
individuale. Abbandonando questo agoni-
smo patologico in favore di un’associazio-
ne libera e svincolata da costrizioni di in-
gegneria territoriale, le linee artificiali di 
divisione delle classi verrebbero a saltare. 
Si assisterebbe così all’autentica e naturale 
composizione sociale, quella mista, for-
mata dall’associazione di elettori indipen-
dentemente dal reddito.

Hare è convinto che, adottando il pro-
prio schema, liberando l’individualità de-
gli elettori e disinnescando l’antagonismo 
partitico, la tendenza democratica verrebbe 
alla fine governata, conseguendo il tanto 
ambito social good. Ribaltando il piano del 
discorso, designa questa forma di governo 
come autentica democrazia, quella adatta 
alla propria epoca, smussata delle asperità 
corruttrici. «Every democrat, true to his 
principles» dovrebbe contribuire a fare 
dell’assemblea rappresentativa «the accu-
rate reflection»53, non solo di una parte, 
ma di tutta l’intelligenza e la virtù presen-
ti all’interno dei confini nazionali. Hare si 
appropria così del tema classico, tanto caro 
alla tradizione della variety-of-suffrages, del 
Parlamento come specchio della nazione, 
implementandolo nell’eccentrica figura di 
democrazia che immagina o, meglio, del 
processo storico di democratizzazione cui 
sta assistendo, il quale, essendo un pro-
cesso di ri-socializzazione delle classi, apre 
al problema della produzione di un nuovo 
ceto governativo.
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4.  Le latent forces e la potenza residuale

L’obiettivo dichiarato di Hare, tuttavia, non 
è democratico54. Per quanto la sua proposta 
sia tesa all’attivazione di tutta l’energia po-
tenziale presente nella società, il suo appel-
lo è rivolto in primo luogo agli elettori delle 
«more educated and intelligent classes»55. 
È proprio l’immagine che Hare ha delle 
classi a fornire la giustificazione di questa 
preferenza. In un passo di The machinery of 
representation si propone un gioco mentale: 
se si prendessero «the most intelligent of 
each class» permettendo loro di discutere, 
con l’aiuto di un «modern manual of the 
phenomena of industrial life», di diverse 
questioni politiche, probabilmente questi 
si separerebbero «with a conviction that 
there were marvellously few things in which 
their interests [...] are not precisely the 
same»56. I conflitti di classe sono causati 
da un fraintendimento o da una scarsa co-
noscenza delle materie politiche; le diver-
genze d’interessi sono più immaginarie che 
reali. Il contributo ultimo del sistema elet-
torale, nei piani di Hare, è quello di porre le 
basi per il riconoscimento di questo nodo.

La libera composizione di gruppi sulla 
base dell’aggregazione di preferenze in-
dividuali non mediate da fattori esogeni 
ha sì la funzione di mettere in relazione i 
cittadini di tutte le estrazioni sociali, ma 
questo non si traduce in una comprensio-
ne omogenea e neutrale della totalità degli 
individui. Esistono una differenza qualita-
tiva e una gerarchia naturale che aspettano 
solamente di essere liberamente manife-
state. Ciò che Hare intende produrre è una 
ricomposizione sociale filtrata dai disposi-
tivi elettorali, in cui l’altra faccia della li-
bera scelta dell’elettorato è la creazione di 
un corpo aristocratico composto dai «na-

tural leaders of the people»57. L’unione 
delle migliori menti sparse nella nazione, 
l’élite58, avrebbe reso perspicui i veri in-
teressi della nazione a tutti gli elettori di 
qualsiasi classe, governando così le nuove 
tendenze del secolo.

Il fine ultimo dello schema elettorale è, 
dunque, quello di dotare l’assemblea rap-
presentativa degli uomini più intelligenti 
e competenti della nazione – o, almeno, di 
assicurarne una frazione. Gli esempi del 
passato, dei tempi dei «leading men» della 
«higher aristocracy» feudale, non possono 
essere importati nel presente. La forma del 
rapporto sociale è cambiata, non essendo 
più quella della «personal responsability 
[…] to the party»59. È il progresso a portare 
la necessità della ricerca di una «different 
class of men». Il passato non può essere 
restaurato: «the middle classes which grew 
up were not prepared to yield unreasoning 
obedience to hereditary leaders or ancient 
names»60. Con il mutamento della società 
avanza parallelamente la necessità di rac-
cogliere una classe dirigente di tipo nuovo, 
fondata sul talento. L’ostacolo a questa tra-
sformazione è il sistema elettorale vigente, 
il quale espunge i potenziali leading men e, 
con essi, il senso di responsabilità. Lo sche-
ma Hare diventa così un modo per racco-
gliere e attivare le «latent forces existing in 
each community»61, i migliori membri del-
la società, istruiti, educati, disciplinarmen-
te formati, tendenzialmente provenienti 
dalla classe media delle grandi città. Queste, 
perfettamente individuabili ma incatenate a 
un sistema iniquo, avrebbero dovuto pren-
dere il posto della nobiltà nell’esecutivo. È 
questa la fisionomia del nuovo ceto gover-
nativo immaginato da Hare. Silenziosamen-
te, nelle righe del Treatise si fa strada l’idea 
di una trasformazione epocale della classe 
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dirigente. I prerequisiti del governo non 
sono più i titoli nobiliari, ma le competenze. 
Alla vecchia aristocrazia Hare ne sostituisce 
una nuova, fondata sull’intelligenza e sulla 
padronanza delle discipline scientifiche. 
Da questa necessità di rinnovamento del-
la classe dirigente, tuttavia, ne è collegata 
un’altra, perfettamente speculare.

È guardando il lato dei governati, in 
particolar modo delle classi inferiori, che 
si completano le motivazioni alla base del 
nuovo meccanismo elettorale proposto da 
Hare. Nonostante si ribadisca spesso che 
l’impostazione corretta nel formare un’as-
semblea rappresentativa sia quella di rile-
vare e impiegare tutte le forze della società, 
non viene nascosto l’obiettivo di favorire 
alcune classi a discapito di altre, tradendo 
così l’immagine di un Parlamento come 
perfetto specchio del pluralismo sociale. 
Sono prioritariamente i membri istruiti 
delle classi agiate a dover emergere gra-
zie al sistema elettorale. L’introduzione di 
questi in Parlamento ne innalzerebbe gra-
dualmente il «character by the constant 
operation of the process of comparison», 
con la sana competizione, selezionando un 
livello medio dei rappresentanti sempre 
più alto mediante la «elimination of the 
inferior»62. Trattando dell’equa rappre-
sentanza di tutti gli interessi della nazione, 
nella 1a edizione del Treatise, si dice di dover 
esaminare la questione delle classi inferio-
ri considerando «what is likely to become 
the progress of democratic institutions»63. 
A partire dalla 3a edizione – edita nel 1865, 
due anni prima del secondo Reform Act – 
Hare specifica a cosa si stia riferendo. Il 
probabile corso delle istituzioni democra-
tiche è l’aumento del corpo elettorale, l’e-
stensione di voto agli elettori delle classi più 
basse e meno istruite; evento che potrebbe, 

con ogni probabilità, oscurare l’espressio-
ne delle classi colte e mettere a repentaglio 
gli interessi legati a «property and indu-
stry», così come quelli delle «landed and 
commercial classes»64, i quali, essendo 
gli interessi più vasti, devono essere salva-
guardati. L’interesse residuale è quello delle 
working o wage classes.

L’elemento aristocratico è una necessità 
per tentare di disinnescare la carica ever-
siva di questo residuo, per esorcizzare la 
tragedia annunciata. È palpabile una forte 
angoscia nei riguardi della configurazione 
patologica dell’estensione del suffragio: la 
tirannia della maggioranza, il governo del-
le classi inferiori. Nonostante Hare tenti di 
porsi come un paladino delle classi lavora-
trici, sostenendo la liceità, ai fini del social 
improvement, dell’emancipazione di queste 
classi da tutti i partiti mediante l’elezione 
di rappresentanti dediti esclusivamente 
alla loro causa, il tono moraleggiante del 
discorso tradisce un certo grado di turba-
mento. L’élite dovrebbe preoccuparsi della 
loro educazione, del miglioramento delle 
loro abitazioni e, con questo, dello svilup-
po della loro moralità, poiché tutto ciò è nel 
loro interesse: il benessere e la felicità del-
le classi inferiori renderebbe chiaro «the 
interest of the highest classes to instruct, 
and cultivate the affection of, those who 
possess smaller advantages». Questi ultimi 
troverebbero invece del conforto, un moti-
vo «for hoping that their labour would not 
be in vain, nor even without its reward»65. 
Non sorprende che l’opera di Hare si in-
scriva nella tradizione della minority rep-
resentation. La maggioranza della popola-
zione, le classi lavoratrici, hanno sì diritto 
ad essere rappresentate, ma le minoranze 
– intelligenti – devono essere salvaguardate 
ai fini della governabilità delle prime. 
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Interrogandosi sul futuro delle istitu-
zioni rappresentative e della libertà co-
stituzionale, Hare traccia questa consi-
derazione: «Essentially democratic, they 
are rolling onwards, gathering strength as 
they proceed, and impatient of restraint – 
threaten to sweep before them all the pil-
lars and landmarks of the elder and parent 
institutions from which they sprung»66. 
Le istituzioni britanniche, dette, nella so-
vrapposizione di presente e futuro, essen-
zialmente democratiche, sono minacciate 
da una forza in ascesa che, se non imbri-
gliata in meccanismi di moderazione, ri-
schia di distruggere le istituzioni e la loro 
tradizionale capacità di buon governo. 
Questa forza irresistibile, per quanto mai 
direttamente nominata, è la working class, 
la quale procedeva acquisendo consapevo-
lezza delle proprie possibilità e avanzando 
le sue richieste. Un male incarnato dalla 
configurazione del potere sociale più inef-
ficiente e meno disposto alla corretta sud-
divisione del potere dell’autorità, ovvero la 
forma corrotta della democrazia, il popular 
government. La soluzione è quella di am-
mettere la rappresentanza di questa classe 
turbolenta, ma limitatamente rispetto a tut-
te le altre. Hare, infatti, guarda con timore 
l’associazione dei lavoratori manuali: es-
sendo stati esclusi dall’esercizio del potere 
politico, ora cercano di costruire un suffra-
gio e delle divisioni elettorali che mettano 
direttamente «all power into their hands» 
a discapito di tutte le altre classi. «In mer-
cy to themselves – scrive –, it may be hoped 
that such a consequence may yet be aver-
ted»67.

5.  Conclusione

Dopo oltre un secolo e mezzo, il voto singolo 
trasferibile continua a sopravvivere, come 
testimoniano, ad esempio, le esperienze 
elettorali della Repubblica di Malta e della 
Repubblica d’Irlanda68, nelle quali il siste-
ma escogitato da Hare è tuttora operativo. 
Privato di velleità di rigenerazione morale, 
lo schema elettorale è stato cooptato da al-
cune compagini democratiche e reso ope-
rativo su una base organizzativa partitica69, 
contrariamente alle ambizioni del suo au-
tore. Del system of individual independence 
non rimane che lo scheletro tecnico, solita-
mente impiegato, sul piano delle intenzio-
ni, per concedere a tutte le minoranze poli-
tiche una rappresentanza parlamentare. Lo 
schema Hare, nel tempo, è stato slegato dal 
suo autore e svuotato dell’immagine costi-
tuzionale elaborata nelle opere di riforma. 
Non si tratta, ovviamente, di discorso costi-
tuzionale in senso stretto, in quanto il di-
battito sulla dottrina giuridica della costi-
tuzione britannica troverà il primo impulso 
successivamente, nel 1885, con The Law of 
the Constitution di Dicey. Quel che si può ri-
levare in Hare è un’immaginazione costitu-
zionale, un tentativo di pensare e modifica-
re la costituzione lateralmente, a partire dai 
dispositivi elettorali. L’opera pragmatica di 
riforma può così essere letta anche come 
un’antropologia giuridica dei sistemi elet-
torali, incentrata sul problematico rapporto 
tra rappresentazione del sociale e rappre-
sentanza politica, nel periodo dei timori 
nei riguardi dell’avvento della democrazia, 
intesa come popular government.

Ad un livello di articolazione del qua-
dro istituzionale, come già notato da Moi-
sej Ostrogorski70, il progetto di Hare ap-
pare troppo debole. La causa è legata alle 
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intenzioni stesse dell’autore: l’obiettivo di 
riforma riguardava testardamente ed esclu-
sivamente la composizione del Parlamento. 
Così come gli altri apostoli britannici del-
la personal representation, egli era persuaso 
della possibilità di arginare l’avvento della 
democrazia senza metter mano all’arti-
colazione e alle procedure delle istituzio-
ni. Si trattava della riconfigurazione della 
rappresentanza politica in funzione del 
processo deliberativo-decisionale già esi-
stente. L’associazione dal basso, la compo-
sizione elettorale individualistica, si rivela-
va puramente strumentale al tipo di uomini 
desiderati in Parlamento. Con il meccani-
smo elettorale si intendeva assicurare la 
rappresentanza della frazione naturalmen-
te indicata al governo della società, l’élite. 
Tuttavia, così come si legge in Considera-
tions on Representative Government di Mill, 
alla minoranza parlamentare il progetto di 
riforma non intendeva concedere poteri 
speciali, né una prevalenza gerarchica sugli 
altri gruppi. Il fragile strumento nelle loro 
mani era la moral suasion71.

La procedura costituzionale che Hare 
immagina è tenuta in equilibrio dalla sup-
posizione che l’intelligenza, laddove pre-
sente, sia sempre riconosciuta. Compito 
dell’élite è quello di manifestarla, persua-
dendo la maggioranza a seguire i propri 
dettami. In definitiva, sarebbe bastato il 
nuovo sistema elettorale; la superiorità 
morale delle minoranze intelligenti, ri-
conosciuta dalle classi inferiori, avrebbe 
fatto il resto, fornendo, nel quadro di un 
Parlamento popolarizzato dall’estensione 
del suffragio, una costante e paterna guida 
(e rettifica) della maggioranza. Nonostante 
l’instabilità di questa azzardata immagine 
costituzionale, la nuova classe dirigente de-
lineata da Hare si rivela un indicatore stori-

co di rilievo. Diverse affermazioni di Hare 
portano alla conclusione che questo nuovo 
ceto governativo vada ricercato nella classe 
media, negli uomini dalla buona educazio-
ne, disciplinarmente formati nello studio 
delle nuove scienze sociali, in particolar 
modo l’economia politica. Dai testi di Hare 
e Mill appare che il consono spazio costitu-
zionale in cui inserire questa inedita classe 
sia la sede del potere esecutivo, il Gabinet-
to. Il sogno dei due inglesi è una sostituzio-
ne epocale: dall’aristocrazia di stirpe all’a-
ristocrazia del merito. 

Il progetto di Hare, per quanto mai ap-
provato dal Parlamento, si inserisce nella 
trasformazione costituzionale britannica 
dell’800, la quale è stata chiamata rivolu-
zione del governo72. La marginalizzazione 
dell’assemblea parlamentare, del potere 
del numero, che Hare si augurava, era in 
realtà un processo già in atto nei decenni 
della campagna di riforma elettorale. Spe-
cularmente, ciò si accompagnava all’altro 
obiettivo perseguito dall’autore del Treatise 
(così come da John Stuart Mill e dall’Henry 
Grey di Parliamentary Government, ad esem-
pio): il rafforzamento dell’autorità dell’e-
secutivo73. Nonostante non sia stata l’unica 
causa, il timore della democratizzazione e 
dell’instaurazione del governo popolare 
ha certamente contribuito alla formazio-
ne della nuova fisionomia delle istituzioni 
britanniche del XIX secolo. Gran parte del 
potere legislativo è passato dalle mani dei 
Comuni a quelle dei ministri del Gabinetto, 
svuotando parzialmente di significato l’o-
perato della Camera. L’esecutivo, anche per 
motivi di stabilità politica e di consenso, ha 
escogitato nuove procedure legislative, tra 
le quali spiccava in primo piano l’utilizzo 
massiccio delle indagini sociali corredate 
dalle scritture minute, dettagliate e dal ta-
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glio scientifico delle Royal Commissions of 
Inquiry74. L’élite immaginata da Hare è stata 
molto probabilmente delineata anche sul 
calco di ciò che poteva apprezzare nell’at-
tività della Charity Commission. Nonostante 
il desiderio di un Parlamento eletto me-
diante il proprio dispositivo non si sia mai 
avverato, parte degli esiti sperati si sono 

storicamente realizzati. Il grande sogno di 
Hare della competenza e della conoscenza 
disciplinare al governo sarebbe stato esau-
dito con l’affermarsi del potere neutro – dal 
punto di vista della legittimazione politica – 
dell’amministrazione pubblica75. 
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